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Esche de le altrui lodi non labbia bifoP» 
gno per mantenere viua t chiara la memo- 
ria Tua , chi partendo a, quefta vita a quei 
che rimagono,ó<: a ciucili che ne'fecoli fu- 
turi fuccederano, lafcia opere de Ja miglio- 
re e più diurna parte di fe iteflb, e fa appa- 
rire, che non oziofo ne inutile è viuuto . 
mondo j nodimcno ragioneuolccofà e che 
coloro,! quali di virtù amatori bramanorf» 
Jerc riputati, non gli neghin quell'honc . ^ Tun mcriio conoico- 
iìo cfler douuto. Queiìaconfldcrazionc ) ffòinvoj^e- 

fiderio, che fulTe celebrato Torqu: io Ta ffo °' 
(entimento anrìouerato tra naggiori del età prefenr - ardi. - ? 4 i 

lui l'eccellenza del ingegno, del quale fu da Dio altanwru priu&fi 
to, ola perfezzione<le le fetenze, che cò la propria induftria lì accrnj- 
fio, o la prótezza di giouarc'al mondo, nelcomunicarcq-, AjM>n- 
<ìel1iumanc vita fi rende differente da la vita de le fiere. vS8 J ' : 
cliehaucndo nobilitato la Tofcana fàuci a, u onorato i • -»fin r 
ri,facédofiiorodifccpoIo ?■ Aratore, e fcritto si,ch . '-^a^eini.nir 
«e di noi confetta haucre ^ , di lui a pp arato \ 

% -na,&olrrcacio- ' ^mo Arazioni di a H 

3divo,,c - **** nienr- neHT " 
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in celebrare degnamente la mahgeuolezza e maggiore? forfè perche ra 
me (corto habbiatc affetto più ardente, atto a fbllcua re la mcntc,dcue 
per fc ììeflfa falirc non potrebbe-, come graue materia da vigorofa fiam- 
ma acquifta l'ale per volare inaIto,e come veggiamo talora lavccme- 
zadcl dolore accrcfcerc a l'addolorato la forza del dire (òpra le forze 
del fuo ingegno ? ma ne quello attribuirmi ardirei giudicando io , ch« 
in molti di voi infieme con miglior cognizione del' eccellenza, e de la 
perfezzione di queft'huomo , maggiore fi truoui Tammirazione el'a- 
more. Chcdunque ? non altro veramente, fc non che me fopra'l mio 
inerito, ma non fopra lai onta voflra amando come parte di voi,ha- 
uetc voluto, che mentrcl ui lodo, da lofplcndor del Tuo nome acqui- 
ci luce al mio, emendo cero, ebe doue maneberò io, in più alta manie- 
ra di lodi fupplif*te voi; onde non relìerà fenza il conuencuole gui- 
derdone di onore. Ma per molte qualità dimoftrandofì riguardeuo- 
le, e per quelle tre principalmente , altezza d'ingegno, ricchezza di 
feitnze, e prontezza di giouare infognando & incitando a la virtù per 
ragione de la prima, come dono interamente dato da Dio,neI quale no 
concorre!'];-, ^ana volontà, ne ba luogo defiderio di farne accuifìo,bé 
pofsiamo pr' v^orlo te ammirarlo, ^«"à* » diuinidoni,ouunquc fi 
(V-no di .lima e di pixgie? bonorarlo non già cor 
'eia fatica è legittimo i 1 "o:fenon inquantononc^ 
*4enza nìi fufle ^ cnc d'arni ? nittil » cc,r 
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teauida gigionate benché da!a patema cimalo Audiode le ChiiB 
legg, futse fofpinto, pur fempre nel leggergli altrui poemi,e ne Io feri- 
uerne egli medefimo fi occupaua: che frutto furon de la fua verde età 
nón peruenutaal ventefimoannoil RinaIdo,e gran numero di verfi. 
ma per grande e fublimeimprefa confiderai ricercar^ molte prepara- 
zioni e molte cognizioni, fi come alta fabbrica fondamenti profondi e 
copiofo apparato richiede. Non fi contentò dunque de la notizia de 
la Latinae de la Greca lingua, ne de le ofseruazioni intorno a la Tofct 



ignorante formar fapf>,a concetti atti ad appagare l'animo del 
huomo per natura vago d'imparare 5 maconofcendodelofcriuer be- 
neefser pnncipio e cagione ilfapere , e lefcienzeefscre o Humane,o 
Naturali o Dmine,e tutte IVna con l'altra concatenar*!, poi che le Fiu- 
mane perle Naturali fi comprendono, onde riceuono i principi eia 
Naturalcpcr la Diuina fi rende perfetta, efsendoDio autorede feNa- 
Tura,- prima cagione de Cie!i,degli Elementi , e di tutto oucUo , che in 
Terra ofocto Terra,enegl. foaziofi campi del Acqua ed'el Ariafipro- 
duce, a queftenuolfe ogni fuo sforzo, in quefte affisò le Intellettuali 
1uc.,edituctenondifgiuntenefiTiembrate,ma infieme nitt< ocurò 
>re a fe (tetto preziofo e ricco teforo Ne abadonaua fotanto Witt- 
Ti ■ de lo ftilejil quale fenza lunghe eh tempo , e fenza afsiduita di 
•cerare non fi rende perfetto; hor primamente fcriuendo, hor pubi- 
camente ragionando ne le Acadcmie di Fadoua e di Ferrara,e nel Illu- 
stri adunanze degli huomini feien^iar J f ^gnalate Iodi di ingegno 
edi "femoria ammirabile, & in v ^ \ ^"'^mpodi fingolarcmo- 
dcfh\ /lleua riportare, perche "° * ' A ' vìe! altezza del inge- 
gno generare alterezza di fpiriti , & - ; ^ verfo di fe bene 
rf< ìeregaIcediuino,eperconfegu__ « ^- *mr.i~ r. onore, e*u 
/JÓ.iii>enodel pofse ' nero di queftigra p,^ fl0 ? L.-prc lotano dal glo 
hVfi,cdaìefaItarfifopf* ? !l j! , tn "-NetraIafciauagb' rnfegoaniemi dcle 
due Arti Poetica e Retorica- de'exiuali è offizio il far perfetta la Natu- 
rale virtù^l^o t ^o.ic^c più eli : iri autori, che ù la fccoda guida de 
la mente rki\ *st> ' uC ) breueyaziudi aucfta vita Hbljlc^rifegui- 
-^^--•--'• 7 p c ^i\4^^ c jjebrlJ^ze,j!icyuli afpira,fenonlean- 
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fa c/fere giudice retto: apparirà dunque a voì,& a gli Intelletti Ornili a 
voitri,fè ciafeuno diritta mente giudica quello, di che tiene ottima co- 
nofeenza . Tuttauolta debbo io parlarne, poiché l'ordine del (oggetto 
propofto lo ricerca, ne lo rifiuta la qualità di quefto luogo, a la perfez- 
ione del Intelletto dedicato, ne lo rifiutate voi, i quali fon certo che 
haucte voluto non fòlo dar lode al Taflò conforme al Tuo valore , ma 
infiememente a la virtù, accioche lodata crefea no in lui ma in voi,e dc- 
fideratecheda quello giocondo fpettacolo migliore di qualunque vi- 
fla di terrena bellezza , fian hoggi rallegrati gli animi voftri e d'altri 
ancora, (è egli auuerrà, che quefto mio dire fia da yoiflimato degno y 
che ne apparifèa vifibile memoria. Se il maggior bene che al huomo 
pofla in terra venire è la vera virtù, e fé tengon tra le virtù i più cminc- 
ti,*e più pregiati gradi la cognizione di Dio la fidanza e l'A more verfo 
uell'immenfi Bontà, e fecondo che a quelle più fi auuicinano , fucce- 
ono le altre,Ia notizia de le cofe prodotte, la Temperanza, la Fortez- 
za la Giulìizia la Liberalità,di quanto gran pregio farano ancor degne 
ledottrine,il finedelequali è di tutti quelli beni il farci partecipi? La 
(cienza di Dio e degli effetti fuoi, fi quella che ad huomini diuini diui- 
naméte fu riuelata, fi quella che per mezzo de le cofe fcnfibili natural- 
mente fi acquifla, è folita apprenderli da le dottrine ne libri contenute 
o da coloniche da libri l'hanno prima apprefà. perche cflendo impof- 
fibile negli angufti termini de la vita mortale a tanta varietà di opera- 
zioni, e a tanti impedimenti foggetta, che vn huomo folo per propria 
inuentionc peruenga a la perfetta conofeenza de le verità , e perciò ne- 
cefìaria la raccolta de le notizie, che gli huomini grandi ne la moltitu- 
dinede' trafeorfi fecoli hanno acquiftatc, e pofeiaconfegn atea le Scrit- 
ture in aiuto de' loro fuccefiori . L'amore del fòmmo & amabilifiimo 
Benc,e quelle virtù che purgano abbellifcono,& annobilirono Pani- 
jna, mentre da la viltàe dala bafiezza de' corruttibili oggetti, a quali 
p°r dillorta vaghezza fuolccongiungerfi,Ia folleuanoa la propria per- 
fezione riporta nel vnii fi al fuo principio ,prefuppongono la cogni- 
zione, che per mezzo de le dottrine ferme, o da la viua voce degli r.m- 
maceranti con l'aiuto di quelle diuenuti faggi,quafi lume accefo da al- 
tro lume, ci viene communicata . Laonde fe co'l penliero del animo 
toglicfsimo dal mondo quella luce , terremo infame e la Religione e 
la Sapienza, e la Giurtiziaj fenzalcquali che altro farebbe la vita degli 

huomini 



Digitized by Google 



huomini che tenebre & errori ? Queflc (iottrinefeeonpuroe (empii- 
te parlare infognano, fon chiamate Teologia Filofofia Sapienza, fc no 
pure infègnando ma dilettando e commouendo Fanno dolce forza di 
perfuafLonea la mente Con dette Eloquenza; fe fabrican iìmulacri c 
ritratti di virtù, e con la vaghezza del verfo e con l'altezza de la fauella 
ad vn certo (iuporeconducon l'anima dal gran diletto fopraprefa,{òr- 
tifeon nome di poefìa, la quale ne la fua più perfetta cfsenza, quando è 
rniniftra non di lafciuia non d'empietà ma di vera virtù, altro no è che 
ornata fàpicnz.i, trattante di Dio cdclecofcdiuinc,e delc opere crea- 
te, e de le virtù,chetra beni diuini meritano efsere annouerate ,ne la 
più miiabil maniera ch^rattarefe ne pofsa. quindi hanno hauuto ori- 
cine que'gloriofl titoli a Poeti da la Gentilità conccduti,Duci c padri 
de la Sapienza, Interpreti di Dio, Mini Ari di Dio Teologi, óchuomi- 
ni diuini,& i loro teAimoni anco ne le facre carte fono flati riceuuti . 
E che altro Con gli Hinni, che facri e veraci poemi in lode di Dio e de- 
gli huomini partecipi de la fimiglianza e del amicizia diuina , fecondo 
la virtù de quali nel più eccellente grado conceputa Phumana mere per 
(occorrerla fua debile intelligenza ,fpiega k virtù eie azzioni de ld 
iAefso Dio? ha in vero la virtù da' TiloCofì con puro parlare formata 
maeftcuoJc afpetto e diceuojc bellezza, con la quale diletta e piace; ma 
agli occhi dimoiti nonauuc zi al alte contemp/azioni de le faenze 
non è proporzionato oggetto, oltre a ciò quanto più piace,e più attrae 
gli animi, quando è viAa in atto operante non con rozzo carbone ne 
con fcmplicccmatita delineata , ma con vaghifsimi colori da maeflra 
mano di nobd.poeta dipinta, e per mezzo del orecchio propoAa al oc- 
chiodel anima dc'fcnfibili oggetti riceuitrice? In ciafeuna di ^.eAe 
maniere di dottrina di gran pregio degno Ci moArò il Taflo ; ma ne le 
(cienzie e nel Eloquenza molti ha forfè hauuto la età r.oAra a lui egua- 
li; ne la Poefia fe riguardiamo Ja pcrfezzicnc de le onere, e la molti- 
tudi ne inflcme , che pure è parte di bellezza , fenza dubbio nefluno . 
Si chcfparfo per tuuodifechiarifsimogrido,mofsiad ammirazione 
gli animi fcicuziati,i quali le opercdi lui hario (limate mcntcuoli, che 
in clses'impicgl uno gli Audi Joro,acq ui flato honore e pregio appiedo 
Jgran Principi, chcdilorcogaizjonei fuoi poemi reputaron deeni,no 
lolamente illuAròJa nobiltà de la ftirpe feconda di lodati ingegni, e la 
chiarezza de la Patria , laquaJene la profondità de fecoJi afeondend© 

Tori- 
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foritene /uà, a gli Orobij, o aTofcani attribuita,in ogni tempo è fiata 
producitricc di buomini per dottrina, o per valore famofi, ma ancora 
accrebbe la gloria di quelta lingua e di tutta Italia; & ha fatto sì,che ql- 
le Nazioni,!c«.|uali del cccelléza de la fauclla,e del principato ne le per- 
fezzionidcl Intelletto con cfso noi contendono, non hanno chi a Jui 
pofTa in quefto tempo paragonarli. Ma la nobiltà e l'altezza de la Poe- 
fìaconuicncchc hora più d'apprefso e più chia rumente fìa da noi rimi- 
rata . Grandi in vero fon le fatiche degli Scrittori grandi *, che cofi per 
Natura fuole auuenire, che nulla è in terra fublime& eccellente, che 
(eco molta difflcultà no habbia per compagna . impallidire ne gli (lu- 
di, il vegliare le lunghe notti, il dilungarli dal conformo de le genti, il 
fottrarua molti diletti, non fon attioni d'huom vile e codardo,ma d'a- 
nimo pieno di gencrofo ardirete fono neccfsarie a chi brama fai fi po5- 
fcfsoredel merito di illu Are gloria permezzo dele opere del Intellet- 
to; lequali di vtilità di nobiltà e di lode di magnanimità auazano le Pi- 
ramidi d'JIgitto,la Regia di Dario, ilMaufolcodi Artemifìa,e quelle 
altre flupcnde moli dal Antichità celebrate. Ma grandilsime fonie fa- 
tiche degra Poeti -, e manifeftalo la loro rarità , poiché molti e molti ri- 
uolgimenti fa il Cielo (opra noi , prima che furga alcuno degno del 
rom*«di Grande . E qucfto auuiene per l'eccellenza de la fauclla, che 
il poeta ricerca piùfublimepiù ammirabile^ più artifiziofa,che altro 
dicitore, e per Maltesi a del Inuenzionc, poiché no contento di rappre- 
fentare le cofè, quali elle fi veggono , le forma in fiato migliore , onde 
pare non le racconti ma le produca,c finalmente per l'abondanza dele 
fèieneede le cognizioni, delcqualidouiziofimentc deeefsereguer- 
nito. Chi non fa la gran difflcultà nel opera de la fauclla, anzi chili 
fa, fenon chi per proua la intende; perche le parole fan con foaue ar- 
monia di verfb difpoftc, e di iliuftri figure,e di efficaci guifedi dire fìi 
talmente adorne, che con vthementc forza e co gagliardo diletto pcr- 
cotendo l'anima imprimanjfortemente e labilmente il cocetto in quel- 
la parte doue fta la memoria^ Impercioche cfsédo i verfì miflira e pro- 
porzione de le parti, e quefte cofe effendo tanto amate da la Natura 
vniuerfale ,che fu chi giudicò l'ordine efser forma del vniuerfb e per 
confeguente amiche à la Natura humana che è l'anima ragioncuole, 
cjuindi auuiene che non pure lufìngan la virtù che ode, ma coiman h 
mente in cui fanno profondamente penetrare j marauigliofi concetti 
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. di incftimabil diletto, maggior di quello, che dar pofsono gli altri fen- 
timenti, eia conducono in furore&in eftafi,quafi di fé medefimav- 
{cita,quafi rapita in alto, intenta aque* dolcifiimi cocenti, che da' Ce- 
letti corpi ne' loro rapidifsimi giri opiù tofto da le Celefti Méti ne lo 
ro felicifiimi chori imagina produrli . Ma di qual fatica di quanta in- 
cludila, di quale affifamento fa bifbgnoin fabricare quell'Idea mira- 
bile, alaqualeafpira?Inuaghitodela perfczzioneedel eccelléza, non 
fi obliga a la virtù, che tra gli huomini ritroua , ma ricerca la fuprema^ 
cnon fi lega a le particolari azzioni da la Hiftoria raccontate; ma col 
procacciar loro gradezza e marauiglia da le cagioni da mezzi da la fu- 
perna Prouidenza, le repde (oggetto di fé proprio di (è degno : non fi 
contenta de le efteriori opere, ma penetrando ne le vifeerc elei anima fa 
apparsegli interni affetti c penfierie coftumi-, non fi appagacele bel- 
lezze che da la Natura vede fparfèncl grembo de la Materia riceuute 
da la virtù Cclefte che negli Elementi opera, ma raccoglie di ciafeuna 
bcIlez^ail fbmmo e'1 perfetto, & oltre a le cofe che fono, altre ne crea 
fimili al Idea, che imagina ne la Mente Diuina,e non arredandoli ne le 
pofiibili,trapafsa a le imponibili} onde gareggia conia Natura cparc 
elicla fupcri e fi afiimigli a Dio, a la cui potenza nulla è imponibile • 
E mentre a le Idee a le perfezzioni & a le marauiglie e intcto,&4Si ec- 
cellete guifa s'ingegna fpiegarle, quato ampia & vniucrfale notizia de 
lccofeconuienc che pofTegga ? non che di tutte debba appieno trat- 
tare, come i propri macftri, ma per fccrrc di tutte le migliori e da tutte 
trarre concetti & ornamenti per la fua Poefia . Egli perciò non è den- 
tro a ftretti confini racchiufò , feorre per lo fpaziofo campo de la Na- 
tura e de le Arti, fi innalza al incomprensibile grandezza de Cicli, & 
afcende al Seggio di Dio autore di tutte le marauiglie,e da quella Pro- 
uidenza, che tutte le cofe cclefb',c naturali, cVhumane fortemetego- 
ucrna e foauemcntcdiiponc,fa dcfcenderla marauiglia nel Poema,che 
egli formare intede, e con la marauiglia dilettando, gli animi di \irxà 
capaci a la virtù conduce, che chiunque di virtuola fèmbianza prende 
piacere inquanto è fembian: a di virtù, forza cchcdela ifìefia virtù lo 
prenda molto maggiore, fu già chi dimoftrò Homero hauer cono^ 
iciutorvhitàdi Dio, la fua propria operazione che ciò intendere, la 
Maeftà, la Potenza e la fpecialc Prouidenza verfo i buoni non haue- 
ce ignorata la cagione de Terremoti , la natura de' Venti , il Ciclo ter- 
minato , 
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minato, la Tèrra rotonda, l'animi humàna immortale : de la Medici* 
Da,dclaChirurgia,del Arte Retorica e de la Militare ellei e flato mtc- 
dente, anzi da lui hauere apprefo Filippo Re de Macedoni il formar la 
Falange,che dal fuccxfforeguidata vincendo corfè verfo Oriente fino 
al Hipani , verfo Settentrione fino al laxartè. Le medefime cogniooni 
e forfè maggiori pofsiamorrconofcere in Virgilio, nato infecolo più 
abondeuoìedi feienze . ma che nonardì \doue non penetrò l'ingegno 
di Dante ? mentreil fuo oltre oghiforza di penfìero marauigliofb viag- 
gio defenuc in maniera che pare lo proponga come realmente fatto, 
ma da coloro, che con arabeduoi gfi occhi fìfamente mirano,vuol che 
(ìacomprefci comefuccedutoin dlaticavifione, quale fbgliono haue- 
re i Profeti Diinni, fecondo che dal fuo gran difenfore fiamo auuertiri . 
Scefe al infima lacuna dei Vniuerfò, Quindi per non calcati fèntieridi 
«lt.fs imo Monte farli al Cielo, e di Cielo in Cielo fi condurle al fuhlimc 
Trono de la Deità; e non giunfe fianco, come han creduto alcun i,mt 
conieruò fempre ilmèdcfimo v igorejperche i piccoli nei da le ecceden- 
ti bellezzey'Cbhicauueniefuole negli Scrittori di fpirito grande, a mot- 
ti doppi fon rrcompcnfaàiJJt tanta degnità dunque effendo la Poefia, 
<dr unta cflimazione 1 gra .jr^oeti, qua! pregio alligneremo a Torqua- 
to Taflb^ilquale (per confideràrepnmi^^^ la bellezza de lo flile) 
da noTunodeglr anc?chio de moderni riman vinto, ne laelezzionede 
kparolegraui dolci afpre fèmore fplendide.fìgnorcggianti,cnel altcz- 
sae nel abondanza degli omamcntr,& in cjuer tre fègnatamétc,a<|ux- 
Ji doucr (empre hanereìa mimi dicitore, dal Maeftro d'ogni dottrina 
ne fu rnfegnato* Egli confiderando laTofcana fauella come de la La- 
tina pi il dólce cofì meno fonora grand i ai ufi per la magnificenza ricer- 
<arc,c conofeendo lacUrema chiare za, laquale altro nóè,che/bpra- 
b ondante agéuolczza di troppo fubita intelli^éza fènza dare fpazio al 
a il ol tante d'imparare alcunacofa dafe mcdeìimo,hauer congiunta fè» 
co vilca e bafsezza, e produrre difpregioe non aggradireal accorto vdi- 
tore, iJcjiialc fi sdegna di cfTer ranci ullefiramcntc trattato, con follecito • 
Audio procacciò a fuor poemi altezza efficacia e leggiadria eccellente, 
•jnna non fornirli chiarezza;talc nondimeno, qualccóuienea quella for- 
Jina di parla re., che ben confegue la intelligenza fine d'ogni prorlare,ma 
wtfuggc qucil. i l'ouerchia ageuolezza d'efser torto iutcfò,& allontanan- 
doli dal vili j co dal h umile e dal abietto, ama il nuouo il difufatol'ina- 
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fpettato c l'ammirabile, fi necóccttffi ne le paròle,* Lequalìmetre fuoe 
del vulgare vfbartifiziofamente intreccia, c mentre le adorna di varie 
figure atte a temperare quell'eccefso di chiarezza Troncamenti Stra- 
iiolgimcnti Circonfcrizioni Hiperbolc Ironie Traslazioni^ quelle che 
da' luoghi del Tutto e de la Partc,de la Cagione e degli Effetti traggo- 
no origine, fi rende fimigliantenona le pubbliche foade chine cfdruc 
•cioleuòll o piane e fangofc,ma a gli erti e fàffofi fèntien, oue i più debi 
li Cogliono fiancarli, & i men cauti talora inciampare. Lacciàie manie- 
ra di dire nobile peregrina erimota 'da la vulvare in tei ligen*a,fti ama- 
ta e feguita da que* famofi faggi, i quali perciò furono detu in altra lin* 
gualor propria h mcr fauellato. Ma per ben giudicare del vero valore 
del Tafso ne lo Itile, paragoniamo le rafsegne del esercito Fedele e dei 
In fedele al Catalogo di Homerode codneitori deleNaui a lidi Tro- 
iani: quello diremo quali femplice annoueramenio , in quelle cifbm- 
brevi vedere vaghifsima moflradi genti pei' varietà di affetti di habìki 
«di armi tra fe differenti . Non troucrremo forfè altrouc l'Aurora più 
vagamente dipinta, quafi nobile Donna , che mandata l'Aura melsàg*. 
|»iera ad annunziar la fua venuta, fi adorni li a tanto,e la teda infiora 
dirofe, non le pubbliche folenni preghiere cgn tnntadegnità c maeftt 
v'raccontate, non l'arfura del Aria e de la Terni conadomczza'&etiidé 
:ta maggiore fpiegata , non comparazione più appropriata.aTntom© 
di guerriero al primiero flato di virtù ,di cjuella di magnanimo Coii- 
-fiero, che al fuono di canora tromba della & accende i gcnerofi /piriti 
di delio di gloria, nel naturale defìderiodigcrenrcdtro limile afe lu- 
gamentc addormentati . RarTrontiam le orazioni di Gorfredo di Aio- 
te di Armida ili Argjantedi Orcanodi Erminia di Clorinda , aggua- 
gliane le fiinìlitudin», le deferizzioni de le pam del giorno, de duellile 
lc'gran battaglie, de k Móni , deleEffequie, di feminili bellezze, di 
ameni e dilettoli giardini, co quelle degli altri Poeti :e feorgeremo nel 
Talfo giudizio leggiadria efficacia, e quelle virtù onde i gran Poeti fo- 
no ammirati , E le molte bellezze riconofeeremo ne le lue opere imi*, 
tando trafportateda le opereaitrui, vedremo pure l'imitazione o mi- 
gliorata per aggiunta di nuoue vaghe// e, o rrufchiaTacó varietà: fi che 
al diletto dolnconofcimento de leggiadri detti fiarroge il diletto del 
gareggiamelo. & ilfimigliantetroucrraf>i haucr fatto e Virgilio &Hcw 
razio e Dame e'1 Petrarca, e tuttala ichiera eie lodati Scrittori . L'afse- 
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bfeailèftpVbiiy^ del Mori ftroTn ferri a fej 

il fogno di Goftredo,il duello di Raimondo con quale affinamento^' 
imitazione fondai Taifo introdotti l Finte Homero le preghiere don 
• ne lente e zoppe, hauendo riguardo che de pregatori è propria la lun- 
ghezza, oche tardi foho.efauiite.ma con pm nobil fcnumftoil T.afso 
le chiamò non pur veloci ma alate ; pofeiache l'orazione a Dio non da 
la moltitudine de le parole ma da la forzadel aifetto prendédo vigo- 
re, da le aledei vclocifsimo defiderio è tofto portatale fenza indugio 
impetra . Virgilio feguendo Homero due dilTe erano le porte de' foqni 
vna diauorio fallace, ahra di corno verace, perdimoftrarc,ehe da aìto 
vengon i veri,fi come in alto rimira il corno degl'animale da la terre- 
na baflezzai 6j1 fi cornea Terra lì piega la probofcide del Elefante in 
recede la zanna in quegli antichi fecoli l'auorio reputata ; 6 più torto 
volle lignificare la pupilla del occhio che nel coloic al corno s'afsimi- 
gl!a,efTcrporta,percui entra la verità, e da la porta de la voce,ilcui fer- 
raglie fecondo jl detto Homerico fono i denti, vfcirefpcfTo la menzo- 
gna . ma con intendimento migliore in Cielo al Oriente di lucido cri» 
ftallo, per denotare la purità del JntellettuaIelucc,pofeil Tallo la por- 
ta de veraci {ogrù,chclaiùperna Prouidenza manda perauuertimencì 
di cofefuturc.Ma fc riguardiamo i Concettagli troucrremo nobili vi- 
ui ani ad eccitare affetti douc e quanto bifbgna , graziofi, acuti, fi che 
hanno forza di tenere dcfto l'Intelletto del vditore, e di fofpingerlo a 
confiderare più «uaanti; e tutta l'opera vedremo fparfa di chiari raggi di 
dottrina di Dio de la grandezza di Dio afsifbin quell'ahiisimo Trono, 
degli Angelici Cori, de la felicità de gli Eletti difègualmctc in loro le- 
tizia eguali, deCieli,del Anima,deICorruttibil Modo che in fé muo- 
re e nnafee, & in (omnia di vari loggctti e Teologici e Naturali e Mo- 
rali, quafi odorati fiorini deliziofo giardino vagamétediuifàti,o quafi 
perleegemme in ricco manto compartite, o pure come lucenti flcllc 
ir le ne la Celcftcsfcra . i quali concetti l'animo faggio riconofcédo da 
inccedibil diletto ingombrar fi {ènte molte finte maggiore,che fé allora 
gli appaniTei poiche il piacere di poffedere il bene in le cófiderato fer- 
zi riguardo al deli Jeno foprauanza il piacere di acquiftarlo. finalmetc 
fefi dee rimirare il (oggetto e i coftumi imitati,non poteua eleggere az- 
lionepiù pia più giuftapiù magnanima^ infiememetea la condizio- 
ne de nollri tempi più accomodata, ncqualifi comehabbiam vedu- 
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coturni è fuffìzienT&imt a meritare il titolo di poeta, fi rome a Lirici 
J'iia meritato, chene fono paci fica men te. legittimi pofTeflbri. Ma egli 
cojifidaiontl vigorcdel Tuo fecondo ingegno elcfle a zzione ve ra Cjuà- 
.to appartiene al (uccello &al principale operante $ pei che cerne \ era 
più crffpoifcnte ad auUapare gli animi di giulìiGimo feicgno^ad, in 
San margli di quel fanuisimodcfìderio,(he egli preteridcua; ma ad et 
fa moke pani, e molte Heroiclicpcrfonc aggiun.fl ; e variando i.mcz- 
zi,iiiUingcndoatcrnpomipore, pigliando il principio dal Diurn ro- 
;mandamcn;o,i1comedalIradiGiunoneil .prcfcil Latin Poeta, ucrn- 
piendola per tutto come drprirna cagione del AltiGima Prouidcnza-, 
e di continue mara,uigJjc adornandola, la rende tale, cuaje da Ja Pcef a 
tp$ ia ^erfezrftpi^mf^gioje può efler nctuefìa. , Riecucttc in tifa irrii- 
«tazipndi coliumcindt^no di eilcreconta vita imitato , ottimamente 
conolccncip,<rhela;mi/cìiiartza dccoiìumi buoni e de rei da ogni gran 
..poema c forza chefìa riccuuta , fi pcrchtlc virtù per ^contrari fi mcuii- 
.&(larto,c nel armata crudeltà de Tiranni rifplcnde l'inuttta conftanza 
. dicojoio,aqualinon diedero fpauento gli fpauttofi ordigni di Mor- 
tele le proprie vefti nel proprio fangue tinte non tinferoil vojjo di pai- 
Jidore, anzi aggradirono e paru ero fiammeggianti fopra lo fplcndore 
de la porpora regale; fi perche douendofi da fiato auucrfo aprofpere- 
uole far marauigliofo palsaggio, è necefsario,chc molte cofe gì ani fcjf- 
franoi giufti da maluagi operate, oltre clic l'anima humanada la va- 
rietà de' coitami e de le anioni allcttata,apprcnde il vero & il buono 
.qua fi fregiato & abbellito, che nudo e fch ietto aborrirebbe!, cerne da 
infermo e languido gufto i falutifcri alimenti fono rifiutati . Quindi Ja 
fapienza eterna, che ne guida a la verità & ala virtù cioè al cognofci- 
mcnto &al Amore di le , condefcendealhumana fituole/za ,c r non 
vfafemprefemplice dottrina, ma per fchiuare il tedio del attenzione 
inimico, e per cfprimcre con diletto con efficacia econ ammirazione, 
adopera metafore e tutte le figure e unti gli ornamenti de Ja faue Ila , 
hor propone piaccuoli efèmpi diKiAoric,horcon afeofe manici e di 
iìmihtudinidi parabole e di allegorie ammaciìra, conia difficoltà ac- 
cendendo il defidcriodcl intelligenza degli occulti milìcri . Non tace 
l'opere degli federati, acciccht fan da noi odiate e fuggite , e fedele in 
referire le azzioni de buoni, ancorché talora ncn buone ne degne di 
efser imitate. 11 pei -che non folo narra la fanutàl'humaitàjC la manfue- 
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tudine dcìRcDam\!,ma ratto fapt&ó è HwterttdVgK aetaftftff 

J amori, nequali adorrrientato per lo fpaziodi ■vrr* anno nel letto de le L 
faine fi giacque, e farebbe giaciuto fé Diuina voce non lo haueffecte- 
ffo i ne (blamente racconta la fipicnza del figlinolo, ma la (tolta em- 
'feictà, quando per compiacere a fu oi mare arivi ti Idoli^n muri&mfen- 
T iti Idoli drizzò facrileghi altari e funcfti templi . Non è fchiua di re- 
"ferire non purei càfli affetti diIacob,a cui parucrobreui giorni i fette 
anni di fèruitù per la bella Rachele quantunque Idolatra, di Mofe ver- 
ffilà figliuola del Sacerdote di Madian, di Affinerò nomato Xerxe nel 
Hifloria Greca vcrfobgraziofifsima 'Hefter,ima glifmodcrati ancora 
di Sichcm a Dina, di Amnon a Tamar,di Sampfon a Dabla,di Olofer- 
ne a Gi udir, degli iniqui giudici a rinnoceriteSufnnna,diZambri ala 
figliuola del Principe de Madianiti ,ede!a donna Egizzia di Putifaro 
móglie al pudico Iofeffo : e quel ebe forfè è più mirabile, con parole e 
con concetti di amanti in amorofoCanto,iIquale Ogni altro auanza^rt- 
fegna gli altifsimi mirici i del "Dìuino Amore; Lodifi dunque l'auue- 
dimcnto del TafTo, ilqualcnori dal cafb guidatò,mada la retta ra^io- 
nedel Arte, de la cui cfquifìn intclligcza fanno fedei fuoi Difcorfidcl 
Poema Hctoico, che fono a la ( jcrufàfcm quafi il Canone di Policlé- 
to a la fua ftatua, métre confluii ir volle azzione Ordinata, che con tut- 
te le membra datele J naucffc grandezza nótrapaffantc però la virtù de 
Ja mente, ma tale che da In memoria efser poterTein breUegiro riguar- 
data, da' fregiò e J'adprriòdi diletti al lui man guftòconuéneuoli , di ciò 
rendendo ragione a quella virtù habitatricude OicÌi,cfiein fuo foccor- 
f^fiVuocaiia. Gli antichi Poemi con grah riguardo dcon efser letti da 
noi, & intorno a ciò vtrf ifsimi ammaeltraméti dal figg-o Plutarco e dal 
Gran Bafilio nefuron fafrinti, non purd+ju.mdo de la Deità (cóncia- 
mente ragionano, perche fi graui fconueneuolczze per fef? nianifefta- 
110, ma quando ad buomini lodati dado anioni biafimeuoh -fen za dì* 
chiararlctab\parccbctàcitnmcnrccjiruiitinoa conformarci nd ef<i.> 
Maifurio/1 flcgni di Rinaldo e* folli amori- di Tancredi edegli Mi 
guerrieri, non ci faranno efempio di errore, poiché come viziofìci foU 
no raccontati, ne faranno incitamento al male fe non a colui , che òi- 
fpoffco perfe fleffo al malcoprarc,i'Contraue!eni in veleni riuolgc. Se- 
guirà l'empio cVinfamc Gcrnando chi dal cieco fénfun le affetto frjtf. 
feei à tramare ; vferi le frodi d'Armitfyehi porta animo fmnk al animo 
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di' lei, lacuale pefc iwtazioht«50Bgiama;pctauìJcrtimintó vie4»epi o- 
pofta. pero chi brama fcampare da lacci, che al >)nilii1jl|ffjil ilMUjtfl hi 
tricc Donna tender fuole,ia la memoria £r riduca Armida, che * módei 
Ai e gli impudichi /guardi, iluilngheuoli e gli altieri atti,il finto rifo, il 
faPace pianto, e tutti altri inganni in lei fi viuamentc vediddipinu,chc 
dita non mai fcoglioiu mare da perito nocchiero cotanta accurater- 
za a nauiganti eflere ila to additato, ne yen cnofà pianta in verdeggian- 
te montagna cOn fi diligente Audio ad acco^Jitore di herbe per rimedi 
dcla vita d^fcggiorn^dkocfier Aata notata . Ma quanto gran nume*, 
tpidi e(eropjj:di perfetta virtù la <pc»w(àJerr>Jtbeia?a nepropone-? Se 
veder brami vera effigie di giuftizia di'téperanza di liberalità' di ma- 
gnimiimtàdi Tortezza^opure l'Idea del faggio e valore fo Principe , e 
pitticeli alteri te ri cj goucrnodc la g«nt$ armatale ne le impoitàtifsiwa 
4«zjorti militari, non ricorrere a Semidei di r^nfiro^i^juafe^iglioriidi 
«aie 1 loro fuentu rati Dei non pareua ragionevole e ^ ie ftlfleipfo/mati : 
son ad AgafriCmnonc,che fu perba niente nlega la rcftitu,ziooe-de Ja ra- 
pita dorrzclJaJaqualc a ( Jrtcmncijra antepone, ,difonora,il fiipplichc- 
UolefacetdQ^yingiuriackDTi ,olt^^ggi0fe parole Ipjndouincsinicjtiamé^ 
terfurpa,!! pne.mÌ9ia4 Achille conceduto, e per folli cagioni procaccia 
a fc'&a&Qroci* Agiata cuiden te ru ina , per multarla con viltà poco 
<topo-epitàIi rmffiata a vituperala foga . Né meno fpcrare di vecb> 
h in AòbiJle^ilcjUdWpcr : vnaicfoftìejla awuinif>*d'ira,e fi rode di dplcM 
I^«&efcoppia»dopergli occhigli riga il yplto di lacrime-, e poi co luci 
afeiuttevede i fuòi miferamentc perire, ne vuole placarfi fin chenuo- 
uofurQredifdegnonon gbipon'J arme in mano, e lo fpingc ad incru- 
delire contro lVcciditore del amico :non in Hectore prodigo de la vita 
non per cagione di virtù, ma perdcfioMi gloria, anzi per tema di infa- 
mia,^ efiferedale voci popolarichiamatocodardotnonnel Virgiliano 
Enca^lqualc benché al fegno mù fi auuicinafe , pure impaziente ik la 
colitela col padre deliberato di rimanere tra le mine de la caduta pa- 
ttiate ne la perditardel amata Cieufà,come forlennato accufa gli huOr 
mini e gli Dei ; e nel partire dalfuolo de ladeftrutta Citta, pare r>on fi 
acquiea nel volere Diuino di haucre con le fiamme punito le librino- 
(è èammedcl adultero giouane: equando a la gran fabbrica dtlJmpe* 
fio d'Italia a lui reuelatodceefsere intemo, obliando le il figliuolo il 
proprio valore, fi auuilife ne le b&iuk»* fcon laidi falli d'intemperata 
U ofeura 
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©(cura Io fpfendore de fa giani fus,emaadife la fama de la pudicizia d£ 
h Dóna, a cui sfrenati appetiti per legge di vera latitudine era tenu- 
to ad opporfi con virtuofa'refù'ienza. Mi eleggiti per maeftn quefti 
gloriofifsimi principi,elo|>ra tutti Goffredo, ilquale propofto hauen- 
dofila liberazione de la Pere Fedele., da la divietata birbarieMaumct- 
tana^el'ampliazjj^nedel Cultodcl vero Nume, fti mando Jehumane 
grandezze o^afifuggitiue apparenze di vaghi colon ne la nube dipinti 
da' raggi del oppofto Sole,o quafi cadenti ftelle,che per l'aria fiammeg- 
giando benché lèmbrino ewi e in Ciclo,dopo vnd brcuemarauiglia di 
fe da^ a riguardanti, in vu' attimo ìparifconoirt poca cenere ri folutCy 
fi arma il petto di pietà di zelo di magnanimità di conftanzayScin fom- 
ma di tutte quelle virtù, che pèr la perfezzionc di fc e per l'adempirne* 
lodcl officio del guidatore de la milizia fono richiede. Quel grande 
Oratore Romano , mentre perfuade il popò! di Roma a concedere al 
gran Pompeo il reggimento de la guerra contro il Re Mitndate^uat- 
tro prerogative derìderà nel fouranoCom andatoi e del Lfercito,Virta* 
Autorità Felicità e Scienza Militarcele quali in luidimoftra concorre^ 
re in eccellerite-grado. Quelle dal Tàtso diligentemente efprefseiw 
Goffredo riconofeer porremo, fc attentamente 1 concetti e fe azioni 
di lui ci volgeremo a confiderare. Se per pietà degli' oltraggiai Ch ri- 
piani motte l'armi pietòfe, fe intende li ber areiiSdpÒlcro del Jm morta- 
le e (tabilire fcggiO ficuro a la Verace Religiohe,fe ceti fennoeco la m.u 
no morto operò, e molto foftenne, fe nei dtremcdi(àuucnture>nd ma- 
eamento degli aiuti,nc talontanaza de guerricn,ne la perdita de* viue- 
ri,tier aflizzionedelafete, ne legranifsime fedi/ioni, non mnide/pe* 
rama fcmprefpera e fi volge al fuò Dio,&non cura il mortifertfduolo 
de la ferita, fenon tcrn'eil morircene' maggiori pericoli cótrolapiù 
efercitata e robufta Milizia fi auucnta, ben Vi dimoftra elpietofoic ze- 
lante e rclìigiofo e prudente e fortemente e pieno di Fede di-Confivfenzi 
crii Fortezza, vincitore fi fa conofeerede là I libidine del Auan/ia e del 
Ambizione crudehfsimeTirannedel anima hurrìanaJ,mentre non fi la* 
fcia tirare dal efea di que' diletti, dietroa'quali fegue fempre . trafittura 
di pentmiciitoy&a piartol>^ 

na gloria, mette in non cale, e recufa l'oro e le gemme dai prigionieri» 
}>erfuO ri/cacto olirne, eia maggioranza a fuoi memi*iouuca nónwi 
chiede nfcp*endc, fin che dal concorde volere -delE&rcito conforma 
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4Ì volere del Signore degli Eferciti no gli è confegnata. fa apparir la Tua 
fede mantenédo al nemico il capo franco, lafeuerità conici uatrice de 
la maeftà delImperio,ncl procurare a Rinaldodcl homicidio conuc- 
neuol caftìgo, e nel imprigionare Argillano autorede larebcllione,la 
clemenza poi e la manfuetudmejn appagarfi del pentimento del vno, 
facendola vogliala voglia eli tanti, chfcpregan per luj,&in allungaro 
la vita a l'altro, ìl.quale mentre ne tu muJici maggiori fi difcioghe , e con 
opere di valore cerca emendare il coromeTso fallo,dal inimica mano ri- 
ccuehonorata morte ; Laonde per Diùina difpenfazióne nealui ne 
. ad altrifuoftTetJòa-darJ'vltimo fuppli^io. Che diremo del Humilti 
, del' Humarilwrde la Benigpità^còn lecjùfllifTertù non conati di fe inde 
gni, non con la corruzione de doni^non co.'l forieri re la licéziadel pec 
carefi acquaia Ai^ce difefa^mficuraeiìabilirhao più fòrte del Ti- 
more ? Nonha animo (preizatore^eten che fi feorga foprà gli'altn,nó 
fu eputaiuori de la Natura huniana,non pi ocura maefti dal pompofo 
veftire, {rimando il verace valore a fe fregio dife frettò, no rdegnapar- 
recipare de leinilitarifeticlie, ne impone il pefodc' negozi ad altri per 
. iìarftin ozio *r^fcmi»« l'ebrèi 

; tefeménte gli .ricette* mentì, prontamente concede l'v dienza : benché 
. tema i barbaridinganni pur/i piegaa promettere piepofo foccorfornel 
mezzo del fanguioófq'Corlflin'ó fi ricorda de' reriti eco follecitò amo- 
regli fa curare. con la prefetiza di fehonora leiTc'quie di Dudone, di 
fua manaarma Raimondo, permette a gli Auucnttnieri la Elettróne 
del proprio Duce, a la,fori^cmeila de' dieci Co ni pioni, i quali non nic- 
ga, per non co'ntraftarc eón pericolo di fcditionea leinfocatc vogliefli 
tanti v.wri ànfieme . Quindi fi procaccia autorità m pronta obédienza 
•da colóro, aquali imperia ? chccon la fola feuentà volere acqui/tarla , 
è penficroclie rare volte fortifcc profpera firie. La onde il.fuò fempli- 
ce parlare ha po(fanzadi acquietare gl'impeti del vulgo irreùerentc& 
audace, & a la fua altera vocfc la gente impauritaTÌprcndebaIdanra,òx: 
a la tenzone fi fraglia . Crcfccquefta autorità perla fua felicita,cbe più 
dirittamente abondanza di grazie e di doni de' quali il Cielo gli fu fa- 
uotcuolC) da noi farà chiamata . Ha maeflà d'alpetto degna diprinci- 
pato, forza di Eloquenza che sforza e piace, merita imbafeiata diràa 

• per Angelico miniftcrio,dicereiìi vifioni è priuilegiato,è<lifefoda fii- 

• perno aiuto , miracolofamentc è nfanato . Nel cccefiiua arfura , onde 
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U Terra era fatta quafi cocente cénere e'1 Ciclo pareti* trafmutatoin in- 
focato bronzo, e pcriua Tcfercito, c*l nemico fedendo vinceua , confi- 
dentemente ricorre a Dio & impetra la bramata pioggia : per difufata 
via del hoAe contraria ha notizia, e riconoice il diuin benefizio vedt 
milizia a fuo prò contraftarc, e mancalo l\icque per ammor- 
bare l'incendio de la gran torre di legno* ecco dal veto la fiamma com- 
moflfa gl'incenditori affale, quefte fono opere de la etema prouidenza 
gtandi indizi di paterno Amore . Ma compiuta intelligenza del Artt 
Militare per lungo vfo ne la lunga guerra acquifhta molto operandole 
molto fotferendo,fi feorge in lui efprefTa per tutto il corpo elei bellifsw 
mo poema . Non è fi torto eletto a Ducc,che per fàpere le die fbrze,fa 
raffegnade le géti,pcr dar maggior terrore vuol che giungano inafpet- 
tate,con la fcortade'caualli da gli aguati nemici le afiicura, alfrena il 
lorfoucrchio ai dimento, é follerito in mirare il fitodefa Città per co- 
nofcercqual parte debba afTalire,teta impedire le vie del foccorfo,oc- 
cupa i pafsi opportuni, non è negligente in afforzare il campo co fofte 
«con trincee. Ha penfiero e follccitudinc delprouuedere i nutrimen* 
ti, che be fi auuedeche ilfoldato affamato o non viueonon obedifoe; 
ne le fuenture e ne pericoli afeonde il dolore tntcrno,e con volto d imo 
Arante ardire, e con magnanimo parlare riconforta gli animi auuiliti ; 
che chi vede il fuo Duce addolorato & afflitto, che altro può fare che 
temere e tremare e'mpallidire e péfare a la fuga per rimedio del proprio 
timore ? Non offerifee il duello come non legittima proua di valore, 
ne fuffiziente mezzo a terminare la guerra,ma chiamato ad elfo , non 
lo recufa, imparando dal gran Dauid,ilquale non sfidò,ma incitato da 
xeiodel Diuinohonoreeda celcfteconfidéza inanimato,francaméte fi 
molle contraPoltraggiatoredel popolo di Dio.Ne la fuga de fuoi non 
abbandona la fperaàzac'I configlio,ricordcuole che talora a coloro, a 
quali il Ciclo prepara vittoria, nel principio la fòrte tnoflra turbata fi 6 
te: onde con la voce e con la mano fa refi/lenza fgndi minaccia aiuta 
ipinge raccoglie percuote i fuggenti, e con Pcfcmpio di fe ftctfo gli au- 
ualora . Per qucfto anco fi vcfte armi leggieri volendo efercitarc offi- 
cio di combattcnte,dopo hauerc adempiuto quello di Capitano , co*l 
quale ano gcncrofb inuita molti ad imitarlotproibifccil predare foucn 
te cagione di gran calamiti, mentre fi attende non a vincere ma a fpo» 
g}iarci yinti&apcrfeguitare ic morte fpoglic non l'inimico viuo . Lt 

battagli* 



Digitized by Google 



131 

battaglie minori talora commette ad altri,a le maggiori mole efler pres- 
fente, come degne ne le quali efpóga a rifehio fe dcflb,e con la Drefén- 
za infpiri vigore . contro vna parte del muro fìnge PaflTalto,per ciarlo có 
tro altra,e nel ofcuro de la notte trafporta le macchine : giudicado che 
non difdica al foldato l'ardente voglia dei combattere, maconueng* 
al capitano il prudente coniglio nel eleggere il tempo del combattimi 
to, a Tuoi che colmi d'ardimento chieggono la pugna, la nega,prolun- 
gandola al nuouo giorno, nel quale fi apprefenta hilgoreggiantc ne gli 
occhi con fembianti di fperanza e di letitia,& ordinate le fquadre e col- 
locato in difparte vno fquadrone di valorofi Auueturieri, (corredo di 
fchiera in fchiera conforta inanimile e promette, e con caldo parlare 
da eminente luogo gli rende bramofi d'arfrontarfi, e nel furor cjc la zuf 
fa (occorre lo duolo, che vede andarne difperfo . Queftc e unte altre 
imagini bdlifsimc di virtù eran badanti a dare perfezzione e pregio a 
qualunque poema : ma più oltre palio il raro & ammirabile ingegno 
del Taflo, a maggiore altura volle condurre 1 più eleuati Intelletti. Ma 
che cofa più fubTime de la virtù c de la virtù di Principe che è fopn 
gli altri & in attione di tanto momento fi può infegnare ? Non altro 
certamente fe non qual .ia la noftra felicità,metre foggiorniamo in ter- 
ra, per quali drade ad efla lì cammini, quali impedimenti fi attrauerfi- 
no, da quali infidie e da quali errori debbiamo guardarci. La feliciti 
dclhuomo in quanto huomo ci viene figurata in Gerufalem, la quale 
jnalto monte è collocata , per darciaconofeere la difficultàdi confe- 
rirla, ad efla l'huomo intefo per Tefercito Chrifliano di varie parti có- 
itituito è chiamato da Dio , poi che l'Intelletto che è occhio del anima 
c duce de la vita naturalmente 1 appenfee . confeguc la chiara e didima 
cognitionedietfada celedeluce, la propone a le altre potenze del ani- 
ma, tra le quali principale e la parte animofà a Rinaldo appropriata , la 
quale perche gagliardamente ama e gagliardamente fi fdegna, quinci 
Irafcibilc da euidcnte affetto fu appellata. A quedo bene li arriua con 
facciale aiuto de la (ublimc Prouidenxa, con mezzo di faggi ammac- 
dramenti, di faticofe azzioni,di violente imprefe, E neceflario fupe- 
rare gli edemi impedimenti, fofferii ci difauucnturofi auuenimenti, 
repudiare le vili dilettazioni , abbattere gli inganni de le falfe opinio- 
ni, conofcere con diritto giudizio , che le diffìcultà i pericoli e* dolori 
compagni de le virtuofe opre non fi dcon chiamar mali,c gh agi gli ozi 
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e* piaceri) clic fi milehian co vizi, r.orrTon merkeooli di nomedi beni, 
c linai meri te ridurre le potenze minori fbtto la perfetta obedienza de 
la ragione indr12z.ua da la legge eterna.allora fi fa l'acquino de la hu- 
mana felicità , che èia quiete la tranquillità e lapace del anima perla 
inoderanzadcgjwrfetti : e dopoquclk> l'InteIJctro libero da ogni im- 
paccio prontamente fi follila ad vn più alto grado, cioè a Iti contem- 
plazione di 1 )io, e degli attributi e de gli effetti diuini, & a la confide- 
rozionedebcnidcla vita immortale, godendo nel mortale (iato l'arra 
e le primizie ddetcrna beatitudine. Qtiefta (cienza tanto nobile e gia- 
de, tanto ad ogni huomogioueuole e neeeftaria òdal Tallo ingegnata' 
ne le Angcrithc'mabafciate,neIofcudodi Diam.intc,nel Hercmitache 
ne indirizza la fàpienraper la liberazionedelanimadalc for ^cdel vi- 
zio, ne le aa dei battigli* con le genti del Afa e del Africane la perdi- 
ta ckl Re. Sueno, ne le frodi d*Armida,ne gl'incanti d'Ifmcno, ne le va- 
ne nppar6zé per entro la felua parte horribili parte Iufìngheuoli, in K i- 
naldo riconciliato non più dominato dal ira ne feruo d'Armida ma co 
libertà di volere obediente al Comandamento del fuo Duce* ikju ile al- 
lora fa il conquido del dclìato bene, e fofpefelearmi al Tempio Cidfci 
depofte leeuoriori arcioni ripofa nel adorazione di Dio . Ne fon fun- 
zióni del mio Intelletto qucfti allegorici fentimenti,come alcun;* toJóra 
quafi veli a la lafciuia oaFempictàa poctiebe fauole dahuomini inge- 
gnofi fono flati adattati, ma fon concerti dal eccellete ingegno del Taf- 
fo fabbricati, e da lui medcfimoefpoiìi,cheog»>i parte del fuo bel poe- 
ma adornano, e tanno più pregiata- e pi ùgroconda. percioebechi ìnté- 
dendo]cnarratecofoakrò.f»gnirìtare, che quelìo',chc ne la prima intel- 
ligenza fi otfèrifce, e quello clic è fìgmfìcato eiTcr concetto nobilifsimo I 
&impoitantifsimo^*K>nfi muoucadefrderiodi bauerne cotezza,enó 
fentc gioia di acqaiftarfa^ Sarebbe tempo hormai di ragionare de le al- 
tre fue opere, e di proporre il pregio di eiTe,dimoftrando che in ciascu- 
na fi feorge la felicità del ingegno del Taifo,in ciafeuna appanfee copia 
di dottrin.i,legg»adria di fauell.i,v mezza & acutezza di concetti ,fìch e 
legger non gli potrefii enrin clferc attento, poiché l'efficace parlare co- 
fi penetragli crocchi quantunque negligenti, cornei viui raggi del So- 
le da glt o<fchi4)encbcfoccniulì lì fanno vedere, ma qua! farebbehog- 
gi del mio ragionamento il termine* pcròlafcierò ne rifuoninlelodi 
dentro a voftri penfieri, forfè maggiori di quelle 5 chcrifoitarebbontì ne 
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le mie parole, perche io per non aifonórare meco» rtenrogne; mentre' 
bramo onorai e altrui, temperaramente ami porcamente e timidamen- 
te ho eletto di lodare, amando meglio fìa da voi deaerato aecrefcimé- 
to^chcdimihuimentoa le lodi date, e'1 mio parlare» fìa anziriprefo di 
freddezza che di fouérch io ardore . Solo dirò , poiché non neJe proié 
folamente^macnjafihuó che lVna e l'altra mantfoó'eeualc balia adope 
ri, ne le pòcfìe ancorale di queftenon in vna rotorr^ic¥a!i»\acm»moke 
e Liricftee Pdftòrali e Tragtcho& Heroichee4ÌiArfó,haaììraiat<8!mol-> 
ti di c^ orbane fon fuori de la toHlUnefthier*()cttra gtandc c mirabile» 
aìiefllmà "dè^h* Antichi forfè accaduta) ben efler giucche egli Gasp» 
prezzato honoriitO'& ammitótose voi mcriic-uolmentc hnucrlo ^i«4Ì*-J 
ctto& hora&iri altro tempo, d^ghifsimo 3i lodee;di prcgio,chiawi-& 
dolo : Vno degli fpléridof i dVla Tofcana fauelfa, gì n lame de la l'òefiay 
ornàmentoTion folo fttftftL mè^ttpr^n^^l^a^ualerdgfenjno 
vtiole,chefiada~rK>itó^ 

la loro a fecofi pattati'. 1 Et aquefto giudizio Jrf6 fufto foli ne-oon porii^ > 
nTa'luu'etìé mokrp tr compagni, huomini ngda>^*ttolif er«:cctìen2ai 
dHngegno é drfcien^^lora'infieme per potéza- ìiteftimoniad^qw»/ 
Ire di-molta fttrtw?i pokhc per 1 l'altezza dclo fiatò loro IRA più prontP 
ad etfere honóratyelié ad ^onorare altrui . IL eh» dubita,fct|ue*granJ<7 
de Intelletto futìeìto àuaniadofì findoueera poflTe?itt^peTì3ìeniiid^n«l: 
zainterponimentodi quella caligini: da» loucrchio.'vffifameto di anuria » 
cagionata, laquale di qu^ndom quando impedì d puro chiarore dfc Ja- 
fualuce,chc altre opere eccellenti óltre a qiielledht hahbiamo, e que- 
ftepiù efqucfrte e più pei tétte ci harchbe Ufc\sttZ C he fc Sofoclei 
Jfbcratc & altri per virtù d'Intelletto famoh,'fok>a la canuta etàperfe** 
uèraronoindareal mondo nobili 'parti aNatóMCtttffloro^efe PJarone 
finoaloccafodi fu a vita continuò raffinarc'c'l ripulire gli ferini fuoi , 
non meno harebbeciò operato Toro uatoTaflp, il quale piccola parte I 
déle Tue opere di publicarc cleffe, e fenza dubbio alcune per gioucmle 
efeicizio o per altrui compiacimento- ferltte ne harchbe rifiutate; e la 
Gerufalem liberata, benché con proprio Audio e col giudizio di celeb- 
ro i quali ncfcccconflderatori,lttlimaiTecx: abbellifse( etra quefhfurf- 
Mei Academicò vofrro) non perciò la CorKhnfle b quel grado d$ pél Feaà$ 
zione,chcil fuo intelkttoleoVtideraua; onde leha procurato d^dimil 
glioramento-maggiore* Ma Iddio per quello mexzó voile rendere li- 
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luiìrcla virtù diquetPanimo,ilquale non Ti dimenticò del Tuo valore in 
{offerire con fortezza cotanta auuer(ità,neobliòla propria fcicnza,ne 
depolelVfoe l'cfercizio d'ciTa,comc fanno verace fede le opere ferina 
nel arTannoià fua vita per lofpazio di diciotto anni tra inquietudini e 
(òfpctti per lo più trapaiTata;e voi a voi fteGi (lete tcflimoni,chc di no- 
bili foggetti dottamente l'vdiiìe ragionare. O pure per nolìro ammae- 
ftramento qucH'altilsimaincomprcnfibil Prouidenza Ci compiacque di 
dare in lui elcmpio di humana diiauuentura,a cui la gloria de più ec- 
ce] lenti Ingegni per opinione de Sauij e più fbttopofta, rapprefeotan- 
dolo in vn medeimo tempo degno di fommo honore e di (omnia pie- 
tà-, ciafeuna de lequali cofe fopra ogni vfb,oltre ogni credeza rìtrouò , 
cmafiimamente appreiTo i Principi grandi & in Ferrara , & in Vrbino, 
cV'in Torino,& in Mantoua&in Fiorenza,& in Napoli & in Roma, 
dòue da Principe facro non pur la vita con liberalità fu fouuenuta, ma 
ala Morte coChriftiana pietà e con regale magnificenti Ci appretta 
Konoranza . Benché com'egli di fe medcfimo fenffe , per tutta la gior- 
nata de Ja vita terrena con dottrina e con efempi di virtù bra mafie gio- 
uare al mondo, pure nel auuicinarfi al felicifsimo onzórc de la celcfte , 
con ftudiopiù fcruenteale Teologiche faenze & a le diuinc contem- 
plazioni intefe, qual forte corridore, che al defiderato termine apprcA 
fandofi rinforza il vigore & accrelcc la velociti del mouimento: perciò 
imprefea {criuere mifteri facri , la Creazione del Mondo c'1 Di- 
tiin Giudizio: e di quefti fàntiffimi penfieri nutrendo & auuiuandoJo 
fpirito nel maggiore huopo fatto degno da Dio di rimirare con chiarii 
fimo lume 1 ampiezza de la Bontà infinita, mentre con ftuporc de cir- 
condanti diurnamente ne ragiona & ardentifsiraamente l'inuoca nel 
Tuo prcpararu" con la virtù de celefti doni al gran palTaggio, alquale li 
feorgeua vicino, è chiamato al Regno de la vita,per riceuerciuidagiu 
(uisimo Giudice corona per fmifurata diftanza più prezioia di quella, 
di cui Roma bramò circondarli Ja dotta fronte, già a gran Poeti & a 
vktoriofi Imperadori (olita donarli . Coli chiufe il fuo cfuemo giorno 
in anno memorabile per l'acquifto di Strigonia e per altri gloriai] fatti . 
dcChriftiani, nel vniuerfale patria già Imperatrice hor Macftra de le 
gentì.,dopo cinquantadue anni di vita ; laquale in Napoli da Donna di 
gentil Jegnaggioprefèi)fuoprincipio,cittàchenon ha bifbgno d'illu- 
ftrarfipcr nuouc glorie, ma pur non fi" a fua gloria minore, lo hauere 
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dato al mondo il TaGo, maggiore certamente, chel'hauere ne! Tuo 
grembo raccolte Torta di Virgilio: perche maggior' cofa è il riceucre 
dal hi ogo gli /piriti vitali, i primi alimenti, eie cclefti influenze, che le 
mortati Sfrzi le morte e*nccncritc membra deporui . Hor benché da 
qucfliofcu ri alberghi ne la fplendcuGimaGerufalcm,comegiu(ta fpe- 
ranzane affid^datimmenfa pietà accolto viua,& iuidi fpecial roggio 
di gloria illuftrato, chiaramente feorga quel che già intefè,e felicemen- 
te poiTegga quello, che ha fperato,egoda in v na perpetua immobil pa- 
ce, cui mondano auuenimento non può turbare,que*benì,de quali al- 
tri maggiori effer non poflfon giamai, crediamo però che di noi e de le 
cofehumane riabbia depofta ogni memoria & amore I errore farebbe 
il crederlo, vanità il dirlo-, perche l'anima beata fpogliandofi de la ter» 
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• più ardete e più per 
fetta. Mentre adunque da eccelfa parte mira noi intentt ad onorarlo 
con lodi forfè màncheuoli e minori del merito, ma non già mancanti 
■ di verità, come non e mendace colui,che v olendo annouerare le fìelle , 
che adornano il bel fereno del Ciclo non folo le chiare e fàmofeper la 
grandezza loro, ma qucIIcancora,cui l'humana vifta a pena difeerne, 
dopohaucre nTamente rimirate e nominate molte de le più lampeg- 
gianti , fianco fi ripofa e tace , e benché gli fembrino innumerabili, per 
non trapalarci confini del vcro,fiafticnedi dar loro titolo d'infìnitco 
1 ài aflfegnare numero certo; pure debbiamo flimarc, che approui la gra- 
titudinedegli animi vofìriin celebrarlo, la prontezza del mio inobe- 
dirui, il defiderio che regna in voi , che quafi fplendida face di lo deal* 
virtù fi accenda, onde prendano i cuori viuace fuoco di amore e sfa- 
villante ardore d'imitazione , E menne da altra parte l ( feorge il fiero 
Tirano del Oriente quafi affamato Lupo o rabbiofà Tigre fìtibonda di 
(angue impetuofàmente allucinarli contro Tonile di Dio , fbllecito ad 
«iTcguire il fuperbo e federato vanto di far calpcftarc l'Italia dal fuo fe 
foce cauallo , e' fàcrofanti Tépli di Roma in abomineuoli Mcfchitc o 
in immodi ÓV opprobriofi alberghi di beftietrafmutarCjpofsimleofa np 
c,chec6 quel zelo che interra ad impallidire a fudare ad agghiacciare 
lo c oftrinfc > hora feruentifiimi pregili non porga al fuo e no Aro Dio, 
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che abondeuolmcftte fparga la pace (opra i PrindpS dè fuoi popoH , 
che allontani da le loro menti gl^riuidiofi.pfinfieii,e: granavi e ghaai- 

biziofi defirt,fi che ò infame vnit^^ 

*P° * diuerfe partj inouendolì, snidati pVpd*4ftita afte** del vpto 
bcne,s Wiammtno a Ja^^^fa 4d nonìe Ciir^n^ftJ^tdeftruttiooe 
, di cj^ft'hotr4bd fiera , rcJwdiArugge la V ignari' traila liberazio- 
ne; di raftti fon ^ durfc catene crudelmente afìretti , e le 
-|iuidfc,niv»nl^m miferabilmente infranti ;nenanó vjti, peggiore di mof- 
y^^dfiGdeji ^pm di rper4n»aecpnmur4Ji,&rpfli.<chiaw^Q i il 

- g»Qrpp^la Jefr^lSljfìz2a,-, <3c finalmente al intrc^uóm/JniD del.adff- 
c*!akip;ne MiDiqfaQiftfiiAiù , che è il bio di tàttile Nazioni c'1. Dio 
-4«l:?Bfu$rfQ ncelj jtrwmjdi coloro, che viuonòln darno r , poiché tj- 

WPAfc^xa conolcimenjqoiébDiQ^ ilq.udle : aAne che cónofecae-, fu pro- 
dotto lVomo,c fabbricato-i! Mondo. Secamene cclefìifpiriti arde 
l'Amare, coGvoddi eflb dimoftratrici perueniflèro al noftrofeDti- 
^Ocntpj non è da dubitare che daquell^ijjmaiehcedi fpctialezelo ac- 
ce fa fa*ebboù fitte rifona reo o,ueitao fimi K parole, da le quali CQntit- 

- neuipl cpfa ho giudicato., eh» la fu^AcMÌe,nc*ua compimento , óiiinfiV- 
^meprenda tcrmineil mio ragionane,* 0 figliuoli degli liuomini/ino 

ti quanto amerete Vaneggiamenti & orrori l tanto letargo nel popolo 
. di Dio, che fopra/lando grauifsime calamità & acerbiisimp lutto.da 
la Turthefca poflarìza, nel iàngue de la nobiltà vfata d'inebriare, la 
fJ>ictatafcimùana,edicU.viua pelle fpogìiarei più valorofi.guerrio- 
. ri , & i gran Re dal Trono realea gli (cherrà&dl : lai:do.cpAdurre y pax 
-cjuafi foHerzje rida, e s'infinga di Yexkre f incendio r<*he Pgui giorno 
fi dilata,come fefuflefotto altro Scflé jbtt« altro juicio in mgndo d>- 
4Ìcrfo,ehon ne arroffa di vergogho,necontra {barde-di {tl^nArte ptM" 
ii tinge di pallidczza.per temenza & horrorel 0 muiria f ede o cole- 
tte Amore ofclice fperanza, /quando le voftre,/viue e poderqfe fcJn&e 
farete pàlefi ? Santo Pattar del Ditti n gregge e voi anime, geperoff , . 
cheoppofte vi. fietea cjuefto rapìdifamM* torrente,,, che 4tk'AftrÌGfc 
del Europa ha gran parte inondato, e del Afia mpko maggiore non 
fi arrefta per poggi oper monti-, nOn vi fiancate ne la magrfannn4jn^. 
frefa , Copginngcte vittorie a vittorie : per leggier puntura, Q,$cr ftcjù 
to pelo non fi occide feroce Leone, anzi fi defta,c j'inftiga a"furore., 
e per Schiantato ramuiceiio non cade arbore eccello : molti gradi faljr 
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conuicne per torre l'vfurpata Corona di cflpoaJ Ottomano^ che in al- 
tifsimofcggiofi fta afsifo . Te hóuvlJo Solenne liii'gi da le parti He- 
fperic ad allumare ÓV inuigorire letenebrofc & afflitte fperanae dell 
Chrilìiana gente, te inuitate chiama il Cielo a tanto merito ad open 
Ci grande. Te non impedimento di domeftiche guerre non grauezza 
di anni ritarda. Tu di numero di combattenti tu di grandezza diTc- 
fori, tu di moltitudine di principati auanziil Greco Giouinetto do- 
matore de la Pcrfìana Monarchia, auanzi i gloriofl Principi de la Tra- 
cia autori de la Santa Imprcfa : poiché i miei detti gradir fuoli , gradi- 
fei queib del tuo fòmmo bene bramofi . Che ricchezze che imperi che 
hoooriaccin premio proporre ^Son quefti baisi oggetti a la grandez- 
za del Diuinoanimo tuorli magnanimo di/pregio di efsi è maggior be- 
ne del accjuifto$deDiI viftagli rimira , e picrici cuore gli bramale gli 
brama come grandi: tua mercede e guiderdone fi e Dio. Se alcuno tra 
*uoi ipairna per fetc d'oro, molìragli l'oro del Cttomanno , che ecce- 
derà quclIoicheoVdeAttaLalipaperrif^ fua vita, equello che 
ilgranRe del Mexico pofTedeua, e {àràammafsato e prefìo al auida 
mano, Ci che non ria di mcftieroconla morte depopoli,c co'ldifcrta- 
xfcie prouincie trarloda leprofonde;vi(cere de la Terra. Se vedi animi 
mtacati^da furiosi Jibidinedidominare,proponigli(tatidalMaumct- 
itano tiranneggiati nutrimento copiofifsimo al ingorda amniziofà fa- 
me. Mirin' le vacrne contrade verfol'Auftro,i quattro regni de la Co- 
ita Arfricana ci fecondiisimo Egitto : drÌ2zin la vifta verfo JTUiropa, 
a teli amoieJ fole ale fertili prouincie de la Grccia,&aquell ampio 
Ipazio, che quindi f noallegni<ìel gloriofifsimo Principe Tranfìkia- 
tiotra J'Euxino e l'Adriatico Mare fi dilìende:e riuplti afurgimenti 
del Sole varchili' rHelIcfponto,c ricercata la Frigia la Bitiniala Pafla- 
gonialaCappadociala Qliciala Pamfìlia la Caria la Lidia col iettan- 
te del A(ìa minore, trapalino a laTerra ouc nacque l'Autore de la Vi- 
ta e quindi a la Samaria cala Pale/lina e a la Fenicia, & arriuin'doue 
bagna l'Eufrate e*l Tigre, anzi a Regni al Imperadore de Perfi nouel- 
lamentc rapiti, e difendendo perle regioni degli Arabi vfurpatori di 
ampi paefì, e già fìgnoreggiatori de la Spagna conducane al Periìco fè- 
llo, e di quefii grandi Imperi e dclcricchrfsrmc Città in efsi contenu- 
te innamorinilorpcnfieri-jconrra quelli arrotino Jcamii,&adoprin il 
valercele comehan corfol'OccidcntCjCofi bramanefìer cki.imati vm- 
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ci tori del Oriente . Non la gran potenza voftra o Principi de la Terr^ 
non il diadema che abbagliagli occhi de riguardanti con lo fplendorc 
de le gemme, non ifiiperbi palazzi addobbati di dorati panni, non le 
funtuofemenfc d'argento carene; no gli apparatidc la regia famiglia, 
non i greggi de 1 ufmghicri , cjuando anco v i honorafTcro co diuini bo- 
llori , potranno alzarui lopra la mifuradela mortalità, ma bene il me- 
rito di queft'opcra la maggiore e la più gloriola, che al prefente tempo 
Jddio vi proponga . A qucfto drizzate lo sguardo^ in quefta ferma- 
te i vaganti pcnlieri, per quella porgete preghi al cielo , a preghi Pope- 
re accompagnando, che ala Diurna Prolndenza fa graueonefa, chi- 
unque la Rima agli oziofì e a negligenti propizia. Ter l'amore de la 
vera v irtù , per l'amore de la v era gloria che per voftro incitamento dal 
Autore de la Natura ne la vn tu fu riporta , ptr le ricchezze caduche 
tanto bramate, per qucftceterneincomprenfibilmcncc degne di brama 
maggiorc,perle vite di voi mortali, per la vitac per la morte del Im- 
mortale, chi può porgere aiuto prontamente porga col fura con l'oro 
co , l confighoconlamano,conIavocccol (àngue. Non vi Iuimgbira 
fallaci fpernnze, e pcrfchiuarc i noiofi penfìeri,non vi priuatede' fà- 
luteuoli rimedi contro i dolorofì auucntmcnti. Qui Ci tratta de la 
Pace de la Sicurezza de la Libertà del Imperio de la Gloria de la con- 
feruatione e del auanzamento de la Religione de la Virtù de la Beati- 
tudine, caro non Ci comperano quefìi gran beni,quando anche Ci cotn- 
praffero co'l prezzo de la v ita . Voi ne felicitimi ritorni a le patrie 
vofìre carichi di fpoglie orientali ma più di meriti di altifsime virtù , le 
armiconfecrateaDioncl fanguc degli auuerfari fuoi, quafì nouclli 
Goffredi 'al Tempio ibfpcnderctc, ciotto effe le Infe^nc già portate 
eia barbara mano, e farete da' popoli con occhi pieni ai ammirazione 
quafidij riguardati. Qucili,diranno, fononi noftri liberatori da la Su- 
perbia da la Libidine da la Crudeltà Maumettana. Qucftinon con più 
braccia ne con più anime, che gli altri,vcnutial mondo,ma di più fin- 
nodi maggior pietà di più viuacc zelo armanfì, ardii ó moflrarla fr5- 
te al Ottomanno,&apprefcntarc Spettacolo a gli occhi di Dio,c degli 
fpiriti cclefti giocondifsimo. querti non timidi amanti ne inutili difcn- 
fori del Eterna Verità vendicaron gli oltraggi e le ontefatteal nome 
Diurno, foffriron le ingiurie de fìnti amici,rurono intrepidi centro gli 
aperti immìci 5 non sbigottii 011 di faine al Cielo per vermigli .fenueri % 

non 
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aen afpiraronalagloria degli Imperi ambiziofamente contendendo 
de la dmifione di elsi innanzi al acquiflo , non filafciaron vincere da 
la cupidigia de le ricche fpoglie, non dal amore degli auuelenati ddet» 
o , non da frettolofa vanezza di godere in ozio le primizie di no c onv 
piuta vittoria. Laonde fon degni non pure di fìatue, di Archi 9 
di Colonne , di Trofei e di quelle Iodi , e di quegli ho* 
non,ch e fecondo Tua debil poftanza 1 li umana gra- 
titudine è (olita dare , ma di qucll'altifsimo 
guiderdone,cui dar può fblo il Sommo * 
tterno Bene, degli altrui meriti 
giuftifiimo riguardatore, c a* 
gionc vrucadela vi- 
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IN OBITVM 

TORQVATI TASSI- 





Vid Larga Aonìàesrorantìa ! par gi- 
us or* 

Flamine , afidutsimpletisquefiibits 
aurasì 



x 



^^tUci^mÀfroJ^nt^gemitus àucmtur inane s j 
Si poftntarHmaretwcari ad lumini* ora* , 
Informesq lacus\ dura^relinquere fedes , 
Carmine norila^rymis joreì excrabtlu Orcus $ 
Carminavelpòjfunt Èrebi refendere leges h 
Cumpetijtmanes dile£Ucomugu Orpheus 
Alti fono complens infernas Carmine valle s , 
Omnia Tartarei, ceffarunt munir* gemis t 
Nonmìfìraf&ygtuMranfrefòffomtcr &nbras, 
lriferanon^*ftoit*m*fcatmuYmur*ngna> 

CerberHibomndGUru&ans nanbus ignei y ^ 
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Non Tìtyiv/cirice* lacerarunt vifceramorfu* 
Ipfa aure* arreda fua* immani* Erinny * ' 
Ignifero* reprimer?* angue*, tortum^fiagel/unt \ 
Sontibus abfìinuit , Vati sfy a vece pepe?? ai t . * 
Al non ereptu* crudèli fùnere 7~ ^ SS V5 
Obfckna* mnauit^aqua* .StjgiAq^palud* *' L - 
Staglia 'Aiec Elyftós campo* nunc vrnbra pererrat è 
lllum fui pedbu* follanti* clauftraiencntem 
Detinet uberei fedes nittdijfìma re^ni, 
Jll/c non vani modulati furta Tonanti* 
Mendace*^ bwirìtitnfyugta* ^TroU^libcrts , 
Et Veneri* grauibu* mentes errortbu*aéia* } 
Sed vaUishaVttantfàm , qui numint pieni 
Divina* fa/, do cecinerunt pectore laude s , »■ j 
Q^kfa^Wfaparàs mentes , fatìa pie rum 
fort ia curpfmt ebarti* celebrare carmi* , 
*Adccelum<\i> acfoù dira de morte triumphe* 9 . \ 
Cernifwbìolttus nmdacjiinfederepcjtus, 
Claraqi (yderea re diritta* tempora tauro , 
Qui cceca* t antmasbomimmk^veku^thereu* Sol, ~\ 
Lumine d$ùn<kn* Mufarum ad dorrà vocauit t 
Dum luftpvcamt *t&nor y i%mt<fipfir#is 
Limina , f^ìncumf ftp erata cammina ccelt j 
Et qu: diurno confperfus neilarerntntcm ; 
Tjrrbenis procui a jyluis» calarne q } t ditto 

SINctru* 
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SJNcenus'nuSi ÀMiawìrtiatfc<m&ì *w^*V& 
Maxima FIRG(neicecihìt mtracuU purtus t ' 
Cutus ego aufyuijslonge vefligia lufirani^ - 
Paru*vhFefutea*tnt*rWeÀ vd^rìàrits > vv \ . 
Ot a Ewijs prdl^t^tìp^eu^^wy i[3L 
tudereqm cuptoytriMfme&mtà imbr*>? uv^t ) 
J?r foleo modulari Carmen auena , )^. k *^wH 
t^dF/fi antiquo vlmorum fub tegminePrattr " . 
TmdMÌcaaUernàscytharafaaa alta lQANNl$ t 
Faóìa per algentes late refonantta terras , ' - j 'o : • . u 
j£l formidata Odryftis fera fulmina murisr * - 
Nane autemcalamufì leues y moUesq^fu farri u \- \ 
Conticeant* mJlimeditor dum carmina Taf?i»\\^\ 
Funerajedv.scceteHesmeacurafoYùYes : 
jionides magnùmmecum celebrate Poeta?rìfi ^v \\ 
3s£jnhìceft4pElegeiaw^ v : V .A 

ImmaturAcamtUjcmì f^ ? ' v:-.v- < MI 

Non Siculo extinóìusptoraturcarmine Dapfotis, W 
S edqu.bus Aterno femperdigmpmusmo ^vv:v J ^^ 
Liminacumliqmtvit&diamus Homerus , r> 

jirgohcas quondam compietti* qocibus vrbes 
jionides wagnum mecìm celebrate Poetami e .7. 
tf/c quoque ptóratus T?yrrhtr;C$n littore yòbtt y 
2)« w tHRiaUìftetcàmun m(*ftJ?M*Sp&i+ - ?) 
jìiijomum aausillcMaro , quifemdtùjcm v. v) 
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Sylueflrem Tityrum, & rhcderantes arua colono* f 
Mox Pbrjgtum cecwtil^egem, qtu bella Latini* 
Intuiti ,vtfouum ftrauit etri amine Tur num : 
Haudfetys EtrufcA*£aj[ti*noHa gloria Ungi*, 
Et tenero* prtmutn calamo* t & lufit amore* , 0 
(Quis non biade tuasmtratur Jmyntha querela* ? ) 
Hcfyerias exinde acies , f aerose^ labore* , 
Et canit 4/yrijs exaufta pericula in orts , 3 
Sanguine dùm multo petttur fanttifimatellusz 
Sedveluti Aenefinomenlatuijfet inagrii 
jiufonij* , nec tanta ad fero* dutta ne potè* 
Implejjet magnis virtù* mmoribu* orbem 3 
F 'or Ita m dotti vulgaffet mvfa Claroni* 
Fatta viri.quantusty futi pietate velarmi*: 
Jfaudaùter donec fupera delap fu* ab ara . . 
Impleuit vate* Itala* modula* Jbus vrbt* p ^ y é 
Maxima clarorMm virtù* obi cura wanebal.v^ i 
Heràum y e(ui nati anni* melwribu*olim :: :i ,V. 
Vittore* Wfu dtxtrt* vtttrktbu* arce* , . v * v , . ^ 
lud&as,(anttumcfìVeiUnHerefepulaHm\ . \ 
T u cafu* renoudre pio* , tu nomina mille . 
Erepta e tenebri* ingentumT affé viromm- 
Infiaurare potè* , per te gratifìmaccekn ,\ : ■> ' , o Z 
C nfitcclum virtus nofira* celebrata per era* ; V : 0 j 
Gcnubu*inJoltturn w]f>irat pittati* étnorem . u 
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Ncc v*tfywtd]/s facròsrapuijfepttìàiif V. : 

HcShbus, impoji umq, bumws, dn Pergarna fumai 
hong&utm jci uaffe patrem per tela perigms 
Lauuatur ncbis mira pittati* maga > > 
Cum pauijsprocul a ttttis pia vota (tquutos 
ìnuiRos cn affé duces - marta omma^Ctreum 9 
Et legtmustantts caput che fiajepiric/ts, 
Non tllcs furor Oceani , non fiumtna centum 
Oppi d i non tot dem njaltdis circumdata muris , 
J^on Afumnumeragerites , Ltbyc^phaiange4 
TarOarunl,doncc fan \ftatettur 'e potiti 
(_Opiet*s>ù/ummaalttreuerentiac(zb) 
DepofitifhumitesarmtSytf pop/ite flexo i . 
QfciètÀ \ diurno ^tandem jixert > (ipulcrói 
Quin *sh barante is neqwcquam effufa tenelris . \ 
Gtns armata dois , adijsq h accenfa nefandts 
T entauit tanta rerum feopponere moli* . 4 \ 
Etcccpt.scbJlarepijSyfletttdtherecontra 
jirduM df/uatif Altch* el fovufimus alis » 
I!Iumcce!eiitsreferent$mmffa c TarentiSy 
Vibrantem^ hafìam nigr& tv emù ere caterua 
Inferni tfomeratamanus tcamposfyferencs 

L'querc y & notas Èrebi pewrccauernas . 
Tu vero ante alws longe G off<cde rt fu Iges 
CarmmeT crquatt ceLbris ,ubiluvrus tiber ; 

\ : : e iAi'gt- 



vflìgérùm Uirmdsfuìgentiaq^ jrma mìni first ± * \ 
Tu Di»ùm admonm rerum moderarti babcnaì, \ 
Qjfippe altjs pietate prior , fu moembusaku , ; 
Purpurea vex. Ha crucis vtftricta primus ... 
*Attollens Solymaviftor dominar/ j in vrbe • . , 
Fortunate heros facra (i nomina Muf a 
^Perpetuis humana u aleni intexere chartis f 
Verfibus iSernum tanti t eltbr abere vatis, . 
jdeternùmq; pij re fnabit gloria belli . 
Et fanftis tardatis adhuc accinger armis , yi 
HefyerijChritto diletta potcntia%jges* . "7j 
Oh JidumyitamTufcusdegebat Homerus ; , 
Sanguine qua noftros fparferunt arma penate $ 
Proh dolor , & t^prijs cumularmi funera terrif, 
Barbarica tmmants petiffent regna tyranm , 
Jmpiaq; inuerfis plorajfet Thracia fatis , 
Non vos Telides , non fama aquaretVlyfjtS , 
JSfon pius Aeneas T^omani nomini s autbor 
S ed quid erit tandem ? Stagione armata venené . 
TràCipitesagitans vobis difeordia mentes 
Exitmmpopulisferet,&lacrym*bilebcllumì 
Vettracfimilitibus femper mtferanaalicebtt , l\ \ 
Oppida prtdari, mnocuos fieli are coloro* , 
Cuti bet ereptas in caflra adducere pradas f . • / 
Cum interea ingentes alia de parte ru. nas 
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Turcàtrahensgelidos armato milite campoi } ~ 
Quot num]uam Tenero* lufirarunt agnina muro* 
CompUat , & fofitoihorrendftet ntet arma ì 
^CHRlSTl'^egesirarumpomtepaM.L 
Jamfi ffus plactdam Gakus> ìam 'Belga quictem - 
Lai fero mmntm beUorum éxerctW celilo 
jjcctpkfyveflrisqi^ 

Tuq- y ammos tu pone prior > qui regna guberna» 
Plurima & ignoto pofitas Jub carène gente $ 
Inter regnante^Rex màxìmus Eurcpceos, 
ìam generis miferere pij , (at (urterà terni 
Gallorum,multofyvndantcsfangmnecatfpà$ 
yidimus, optata po\ulosinpacereponè } y \> 
Qmdnoua poH varios terra^ ì mariq\ triumpbo* 
*Bsll4 paras * lamie follati expefiat olympi 
Cuimen vbi xthereo cmfius diademate frontem 
Pramia prò magnts captes gratifima faft*s r - 
Tu vero o belli fuUun forti fime Rcgum, 
Cui populum ingente s ùcuit mula re tumultus, 
Jnuifiisq; ducesarmM frenare rebelles ; 
J^jtnc petfquam tu cunfia regis, ubi debita nuUu§ 
Se ptra negat , nec te nequicquam cura referuat 
Certa Dei erepturifantisRex magne procella , 
Mafie animi verte arma ferox quo maxima u rtus, 
J>n(coruw$vocat pietas memrand* parentum , 
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Te caput txopdrt Muli, authoremn [aiuti* t 
In lerrumCbrMipQrtlligioncrutmes , 
Te duce Tbt f alias JUauors furai imprcbus tp-i* 
Qmeiioltmmadtt tramano fanguinettlfas 

InnwnensScyifaacumultturìiragnaceruit ( 
inde alias , alassi exceptus viftertf oras 

CofediMmoretmvarutagminanumquat» 

Perdtbioscafusiubeas requie/cere r do»ec 

MtaTahfttmrenouewjamalaboris; 

Nec meriti egregia deirunt virimi jhwres ' [ 

Occi^ritTQ^amMetnamGaU^TaL, i 
CaU^magnorum mater clarifima vatum, • ■> 

Qwrefonent facraspoIUHtt Rettore palmj t - 
EUHAd^wisMernentwmnachartìt. 
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